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percorso di maturazione professionale
che appare il frutto di un dialogo
costantemente perseguito con colleghi
provenienti da formazioni differenti,
all’interno dell’Ambulatorio Sociale di
Psicoterapia dell’Opera Don Calabria
di Roma. La descrizione delle vignette
cliniche, che rende il testo più imme-
diatamente accessibile e accattivante,
costituisce per l’autrice lo strumento
che rende possibile spiegare in manie-
ra eloquente quella riflessione sull'in-
contro sempre unico tra paziente e psi-
coterapeuta che anima il lavoro psico-
terapeutico e che, lontano da una rigi-
da, sterile e autoreferenziale apparte-
nenza teorica alle varie scuole di pen-
siero, guarda le relazioni terapeutiche
«da un vertice intersoggettivo, che si
pone come elemento fondamentale e
soprattutto trasversale per tutti i pro-
fessionisti della salute mentale» (p.
186).

Alla luce dei diversi contributi
confluiti nel testo, è possibile afferma-
re che Abitare l’Altro segni una nuova
tappa del percorso di riflessione teori-
co-epistemologica intorno ai nodi
della psicoterapia contemporanea,
nato cinque anni fa dal Progetto per
una Psicoterapia Sociale, Accessibile,
Competente, Sostenibile. Tale proget-
to ha dato vita all’Ambulatorio Sociale
di Psicoterapia dell’Opera Don Cala-
bria di Roma che persegue costante-
mente il confronto tra professionisti di
diversa estrazione teorica al fine di
offrire un’alternativa qualificata alle
difficoltà del servizio pubblico di
rispondere alla domanda di cura nel-
l’ambito della salute mentale.

Manuela Materdomini, Roma

Salerno A., Giuliano S. (a cura di)
(2012). La violenza indicibile.
L’aggressività femminile nelle rela-
zioni interpersonali. Milano: Fran-
coAngeli, pp. 247, € 30,00 

Il ricordo della felicità non è più felicità, il
ricordo del dolore è ancora dolore 

(A. Einstein)

La lettura del volume curato con
garbo e accuratezza da Alessandra
Salerno e Giuliana Sebastiana mi ha
riportato alla mente una delle massi-
me del genio tedesco che ritengo
molto pertinente alla pratica clinica
che svolgo e, ancor più, al dolore deva-
stante, e a volte difficilmente narrabi-
le, delle piccole vittime di abuso ses-
suale che incontro in ambito psico-
giuridico. 

L’aggressività umana, quando tra-
scende il suo senso etimologico, dive-
nendo spinta che sovverte l’intento
dell’andare incontro all’altro per dive-
nire moto distruttivo che porta allo
scontro con l’altro, diventa terreno ferti-
le per lo strutturarsi di dinamiche
relazionali di natura perversa, in cui la
violenza e il dolore diventano protago-
nisti. 

Mi sono spessa chiesta nel lavoro di
ascolto delle vittime di abusi sessuali,
così come in ambito clinico, quanto
spaventoso possa essere il dolore gene-
rato da atti di violenza subiti; quanto
ulteriore dolore possa generare il
silenzio a cui spesso l’abuso esilia;
quanto, ancora, la violenza agita sia
espressione di un dolore a cui non è
possibile dare statuto se non attraver-
so la rabbia sfogata sull’altro da sé.
Tali interrogativi sono riemersi duran-
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te la lettura del volume che qui pre-
sento, incentrato sulla stimolante
disamina delle principali ricerche e
studi su una specifica manifestazione
della violenza: quella agita dalle
donne. Se molte delle forme di violen-
za sottostanno al principio dell’ineffa-
bilità, quella agita “per mano o per
bocca” della donna lascia spesso stupe-
fatti. Ciò sembra attestarsi nella riso-
nanza mediatica che alcuni delitti
agiti da donne, mogli e madri hanno
sulla collettività, sovvertendo la rap-
presentazione che l’immaginario col-
lettivo ha della Donna o, meglio, della
Maschera di junghiana memoria che la
riguarda: di madre, signora della vita,
dispensatrice di sicurezza.

La lettura sul tema mi ha inoltre
evocato un’esperienza diretta che ha
connotazioni quasi di natura sociolo-
gica nella cultura meridionale cui
appartengo: accade non di rado che
nei quotidiani scambi urbani, allor-
quando una donna si rivolge ad un
uomo con toni non proprio pacati per
affermare i propri diritti, si aggiudi-
chi l’appellativo di “aggressiva”,
accompagnato da toni di meraviglia e
biasimo. Tale investitura sembra avere
l’obiettivo di depauperare la donna
dagli elementi culturalmente attesi
dalla sua natura: dolcezza, passività e
remissione, attribuendole espressioni
di brutalità che appaiono maggior-
mente compatibili col maschile. 

Una delle riflessioni che il testo
stimola, nella rappresentazione delle
diverse declinazioni della violenza
femminile è la necessità di integrazio-
ne tra parte biologica e parte psicolo-
gica, tra Mondo esterno e Mondo
interno, superando la divisione che

vede «nel padre il signore degli uten-
sili e nella madre la signora degli
affetti» (Fornari, 1985, p. 26). Tale
rigido dualismo stereotipato non con-
sente, infatti, di considerare la com-
plessità del costrutto identitario, eti-
chettando le donne aggressive come
donne “atipiche”. 

Il testo, dunque offre degli spunti
di riflessione che permettono di uscire
fuori dagli stereotipi culturali e dai
pregiudizi sociali sulle differenze di
genere, sottolineando che il tema del-
l’aggressività femminile necessita del
ricorso ad un’ottica multidimensiona-
le proprio per la complessità della sua
natura, evitando riduttive letture che
tendono a sminuire la portata di un
fenomeno che è figlio del cambiamen-
to dei ruoli sessuali in mutamento
all’interno di culture e società polie-
driche. Dunque, ciò che, ampiamente,
si considera è che la violenza e il male
non hanno sesso, e dunque tutta l’im-
palcatura ideologica fondata sulla
polarizzazione fra maschio quale ag-
gressore/oppressore e femmina come
vittima/oppressa è destinata a cadere.

L’importante obiettivo che il testo
si pone è di compiere una riflessione
ampia sulle manifestazioni della vio-
lenza femminile, fenomeno relegato
al disconoscimento e a, tratti, all’oc-
cultamento proprio per il peso degli
stereotipi culturali e sociali citati che
identificano l’aggressività con la
superiorità fisica dell’uomo, non te-
nendo conto della “violenza nascosta”
di cui le donne sono capaci, esercitan-
do azioni di controllo e potere sia
sugli uomini che su altre donne o sul-
la prole. 

Appare, dunque alquanto perti-
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nente quanto sostenuto da Druetta
(2001): «la vera essenza femminile
può concretizzarsi riconoscendo l’au-
tenticità dell’eros e dell’aggressività
femminile, nel superamento delle
paure che l’uomo nutre da millenni
sulla donna e le paure che la donna
nutre su se stessa» (p. 126).

Il volume si avvale di dieci contri-
buti in cui il file rouge che li accomuna
è l’analisi delle diverse espressioni del-
l’aggressività femminile, mettendo in
risalto la complessità del fenomeno e
l’eterogeneità delle sue forme e mani-
festazioni, cercando di superare gli
stereotipi culturali e sociali che hanno
limitato lo sviluppo di ricerche e studi
che, come evidenziano gli autori,
hanno risentito di una vera e propria
“censura” sul fenomeno della violenza
delle donne. 

Il lavoro prende avvio con una disa-
mina delle principali teorie esplicative
del comportamento aggressivo, aiutan-
do il lettore a superare arcaiche visioni
androcentriche che correlano il com-
portamento violento della donna alla
presenza di disfunzioni di varia natura,
piuttosto che come manifestazione di
autodifesa dei comportamenti violenti
del partner, limitando in tal modo la
piena comprensione di un fenomeno
che appare multideterminato. 

Immancabilmente, si trova un’at-
tenta analisi della violenza femminile
nella dinamica di coppia, a partire dai
principali filoni teorici sull’Intimate
Partner Violence (IPV), presentando
al lettore una disamina delle diverse
forme della violenza femminile, met-
tendone in rilievo le principali cause,
le relative dinamiche relazionali e gli
effetti di tale violenza sia per la vitti-

ma che per l’offender. Sono armonica-
mente messe in luce le problematiche
relative alle questioni metodologiche
che le ricerche sul fenomeno hanno
risentito, portando a conclusioni
diversificate se non, addirittura, di-
scordanti. Si rileva come l’elemento
principalmente condizionante nell’e-
spletamento delle ricerche e degli
studi sul fenomeno sia il reclutamento
dei soggetti, a causa della reticenza
degli uomini a sporgere denuncia,
oltre che ad una riduttiva valutazione
della dinamica violenta in base ai
danni fisici cagionati alla vittima, di
cui la donna riporta una maggiore
gravità nelle conseguenze, tralascian-
do tutte le forme di violenza psicolo-
gica che emerge da una ricca casistica. 

Lo sguardo degli autori si focalizza
non soltanto sull’analisi degli studi e
delle ricerche internazionali sull’In-
timate Partner Violence – IPV – ma
sulle possibili strategie di prevenzione
e cura di tale forma di violenza. Pur
tenendo conto delle difficoltà a pro-
porre interventi di natura psicoterapi-
ca in situazioni di violenza particolar-
mente grave, prevalendo in tali casi
l’intervento di tipo giuridico al fine di
salvaguardare l’integrità psico-fisica
delle persone, gli autori affrontano
una disamina dei principali program-
mi di prevenzione e intervento della
violenza di coppia, fino a riconoscere
l’influenza che ha nella dinamica di
coppia l’esposizione a relazioni fami-
liari di natura violenta, divenendo un
“copione” che agisce da fattore predit-
tivo nella dinamica conflittuale tra i
partner. 

Come i modelli operativi interni
disadattativi possano avere un ruolo
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nelle dinamiche della coppia violenta
viene spiegato esaustivamente attra-
verso la narrazione di una storia clini-
ca in cui il dolore emotivo palpabile
nel percorso terapico dell’uomo vitti-
ma di violenza testimonia la comples-
sità della tematica.

La lettura disancorata dai luoghi
comuni e la visione stereotipata della
donna vittima di agiti violenti e per-
secutori si presenta nella descrizione
di una dinamica perversa che recente-
mente ha avuto maggiore titolarità
anche da un punto di vista giuridico:
lo stalking, in cui è la donna ad essere
il persecutore. Nella sezione riguar-
dante l’argomento emerge come le
differenze tra le dinamiche persecuto-
rie messe in atto dalle donne stalker
non siano poi così dissimili da quelle
agite dall’uomo. L’interessante focus
proposto su tale fenomeno riguarda i
possibili interventi di cura a favore
delle donne stalker, evidenziando
come nelle relazioni perverse c’è sem-
pre un danno sia per la vittima che per
l’aggressore. 

Alquanto originale appare il con-
tributo sulla violenza nelle relazioni
lesbiche (LIPV), affrontando il pregiu-
dizio eterosessista e gli stereotipi di
genere che ritengono che nella relazio-
ne tra due partner dello stesso sesso
non possano attivarsi dinamiche con-
flittuali relative all’equilibrio di pote-
re inerente lo status socio-culturale,
l’istruzione, la condizione lavorativa e
lo stato di salute (Renzetti, 1992).
L’analisi della LIPV mette in rilievo la
multiproblematicità relativa allo sve-
lamento da parte della vittima di vio-
lenza nelle coppie lesbiche, portando
alla necessità di parlare di “double closet”

– doppio svelamento-, in cui alla ver-
gogna per la condizione abusante pati-
ta si aggiunge il dover fare outing sul
proprio orientamento sessuale. Il con-
tributo si arricchisce con la riflessione
sulle difficoltà trattamentali di tali
donne, siano esse vittime che offender. 

Spostandosi nel contesto scolastico
e nell’età infantile e adolescenziale
della donna, lo studio del bullismo al
femminile consente di rilevare come
l’aggressività delle bambine e delle fan-
ciulle nei diversi ordini e grado di
scuola sia sorprendentemente domi-
nante nell’odierna società, evidenzian-
do che il bullismo al femminile ha una
peculiare modalità espressiva, in cui la
dominanza fisica è sostituita da dina-
miche prevaricatorie più subdole, basa-
te su dinamiche di esclusione e, forse
per tale motivo, poco riconoscibili.

L’inserimento della donna nel
mondo del lavoro ripropone, a volte
drammaticamente per la singola
donna, la domanda sull’esistenza o
meno di una «natura umana originaria
connotata diversamente tra maschio e
femmina» (Zanuso, 1986, p. 189).
Tale quesito fa da sfondo al lavoro
sulla donna mobber, svolto con punti-
gliosa analisi delle maggiori ricerche
sul fenomeno, pervenendo alla consi-
derazione che gli atti di mobbing sono
agiti in modo qualitativamente diffe-
rente nel mobber in base al genere;
tali differenze appaiono altresì essere
condizionate non soltanto dai sistemi
motivazionali ed emotivi, differenti
per genere, ma sembrano dare risposta
a rappresentazioni socio-culturali fon-
date storicamente e che le culture
organizzative agiscono attraverso i
loro attori sociali. 
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Toccando corde emotive profonde
si argomenta, nella sezione finale del
volume, su temi in cui l’archetipo del-
l’identità femminile, connesso princi-
palmente a quello di madre che si
prende cura della prole, viene dissa-
crato dalla presentazione di gravi
forme di abuso perpetrate dal caregiver
nei confronti del bambino: la Sin-
drome di Münchausen per Procura
(MSbP) e la pedofilia al femminile. 

Appare quanto mai interessante,
anche attraverso l’analisi dei resoconti
clinici esposti e il rilievo dato alle
principali ricerche sulla sindrome, lo
studio delle dinamiche relazionali sot-
tese a questa peculiare forma di mal-
trattamento in cui le condotte di iper-
cura sono espressione del disordine
della funzione empatica del caregiver
che, incapace di vedere i reali bisogni
del bambino, soddisfa attraverso l’iper-
accudimento del bambino i suoi biso-
gni emotivi più profondi.

Infrangendo una “corazza protetti-
va” che tende culturalmente e social-
mente a condizionare negativamente
il giusto rilievo da dare alla pedofilia
femminile, il volume conduce il letto-
re ad un’ampia riflessione su tale feno-
meno che soffre delle limitate ricerche
dedicategli e del pregiudizio che vuole
associare la condotta pedofila all’uo-
mo. Oltre ad esaminare le diverse
categorie di donne sex-offender, si
mette in rilievo ciò che comunemente
si rintraccia in ambito valutativo e
psicoterapico: il predominante ruolo
collusivo svolto da madri passive e
dipendenti che, nell’incapacità di pro-
teggere la prole divengono esse stesse
co-autori della pedofila intrafamiliare. 

Le innumerevoli citazioni lettera-

rie e cinematografiche che nella parte
conclusiva del testo vengono offerte,
appaiono un’importante testimonian-
za di quanto e come nel mondo lette-
rario e cinematografico le diverse
declinazioni dell’aggressività femmi-
nile siano state un tema interessante e
stimolante. Inoltre, l’arricchente ex-
cursus letterario non manca di spo-
starsi verso l’Oriente, affrontando il
tema dell’aggressività femminile
come forma di sopravvivenza, in cui la
scrittura diviene testimonianza del-
l’oppressione della donna, oltre che
come mezzo per denunziarla.

La visione caleidoscopica sull’ag-
gressività femminile offerta dai diversi
contributi del volume, impreziosita da
ipotesi eziologiche che rimandano alle
disfunzioni sui pattern di attaccamen-
to e i relativi modelli operativi interni
che organizzano lo psichismo della
donna offender, non ha tralasciato di
dare uno sguardo attento ai modelli di
intervento terapico maggiormente
efficaci, privilegiando un’ottica siste-
mica che consente di intervenire sul-
l’intreccio relazionale instauratosi tra
la vittima e l’offender, ciò perché appa-
re fondamentale al fine di poter legge-
re in chiave relazionale le dinamiche di
potere che spesso costringono la donna
Amazzone in giochi competitivi con il
maschile, deprivandola della sua speci-
fica natura.

Il valore del testo, utile a quanti a
vario titolo si occupano di scienze
umane, risiede, oltretutto, nell’aver
raggruppato in un unicum organico le
più significative ricerche nazionali ed
internazionali sul tema dell’aggressi-
vità al femminile, attraverso un’inda-
gine critica e minuziosa che sottolinea

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 



112

l’importanza di potenziare studi
empirici scrupolosi che possano favo-
rire lo strutturarsi di modelli di inter-
vento efficaci a favore non soltanto
degli uomini vittima ma anche delle
donne offender, così da rendere il
dolore dell’uno e dell’altra sempre
meno “indicibile”. 

Antonia Luppino, Palermo

Gennari M., Tamanza G. (2012). Il
Disegno Congiunto della Famiglia.
Uno strumento per l’analisi delle
relazioni familiari. Milano: Fran-
coAngeli, pp. 168, € 22,50

Incontrare le famiglie nella pratica
clinica e in quella di ricerca significa
incontrare la ricchezza, la diversità e la
complessità. Tutte e tre le caratteristi-
che della famiglia sfidano in modi
diversi coloro che la avvicinano e chie-
dono di entrare in dialogo con esse.
Spesso l’illusione di avere, nella pro-
pria scatola degli attrezzi, strumenti
validi e affidabili fa dimenticare la
cura con cui occorre cominciare tale
dialogo, l’attenzione a leggere cosa lo
strumento veramente dice e cosa inve-
ce non dice e la restituzione di ciò che
è emerso alla famiglia stessa. Lo stru-
mento è, infatti, sempre un mezzo,
mai l’esito di un incontro, e come tale
può amplificare la conoscenza o morti-
ficarla. Quale strumento scegliere,
come proporlo alla famiglia e come
leggerne i risultati nel rispetto dell’es-
sere “altro” della famiglia e del suo
essere irriducibile a ciò che lo stru-
mento può dire sono domande che
ogni volta si ripresentano al clinico e

al ricercatore e sollecitano una rifles-
sione. Tale riflessione è non tanto e
non solo sulle proprietà psicometriche
degli strumenti stessi, sulla loro tara-
tura, sulla possibile intersoggettività
dell’interpretazione dei risultati, ma
anche e prima sulla loro capacità di
cogliere, almeno in parte, la comples-
sità e ricchezza della famiglia. 

Marialuisa Gennari e Giancarlo
Tamanza presentano, con tali attenzio-
ni, uno strumento grafico-interattivo
che da anni utilizzano, insieme a
molti altri colleghi del Centro di
Ateneo Studi e Ricerche sulla
Famiglia, nella pratica clinica e di
ricerca: il Disegno Congiunto della
Famiglia. Tale strumento, che ha ori-
gine nei lavori di ricerca, diagnosi e
terapia familiare di Bing, si presenta
come uno di quelli capaci di dar conto
della ricchezza, diversità e complessità
della famiglia. Gli autori, accanto a
una presentazione accurata dello stru-
mento, dedicano molto spazio agli
aspetti legati alla lettura dei risultati,
lettura che secondo loro non può pre-
scindere dal doppio processo di analisi
e sintesi: analisi dettagliata del pro-
dotto e del processo da un lato, sinte-
si degli esiti di tali analisi e della sen-
sibilità clinica data dall’incontro con
ogni famiglia. Ecco perché i riferi-
menti teorici non possono non spazia-
re dalla tradizione psicodinamica sulla
lettura del disegno, alle prospettive
relazionali del famigliare, quali il
paradigma relazionale-simbolico, alle
teorie più legate a concetto di globali-
tà e unità, come per esempio la teoria
di Olson o le teorie gestaltiche.

Il volume si pone quindi in una
tradizione di riflessione teorica, di
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